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TRENTESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2004

Il Signore ha raccontato questa parabola per parlarci della preghiera.

E’ la parabola del fariseo e del pubblicano; entrambi salgono al Tempio di Gerusalemme per pregare, come abbiamo sentito dalla lettura della pagina evangelica.

A partire da questa parabola vorrei rispondere a due domande:

· Perché dobbiamo pregare?

· Con quale animo dobbiamo pregare?

Perché dobbiamo pregare?
Dobbiamo pregare per vari motivi.

Primo

Dobbiamo pregare prima di tutto perché siamo credenti in Dio.

La preghiera è il riconoscimento del nostro limite e della nostra dipendenza da Dio:

veniamo da Dio, siamo di Dio e a Dio ritorneremo.

Non possiamo quindi che abbandonarci a lui, nostro Creatore, con piena e totale fiducia.

La preghiera quindi è prima di tutto

· Un sentimento di umiltà e di riconoscenza,

· Un atteggiamento di fiducia e di abbandono

a Colui che ci ha dato la vita.

La preghiera è un dialogo misterioso, ma reale, con Dio, un dialogo di confidenza e di amore.

Secondo

Dobbiamo pregare poi perché siamo cristiani.

Il cristiano è discepolo di Gesù: è colui che crede veramente che Gesù è il Verbo incarnato, il Figlio di Dio venuto tra noi su questa terra.

Come uomo, la vita di Gesù è stata una continua preghiera, un atto continuo di amore e di adorazione del Padre.

E poiché la massima espressione della preghiera è il sacrificio, il vertice della preghiera di Gesù è il suo sacrificio della croce, anticipato con l’Eucaristia nell’ultima Cena e tramandato a noi con la Santa Messa.

Il cristiano sa che la sua preghiera è Gesù, nel senso che è Gesù che prega in noi, con noi e per noi.

Pensiamo alla parole di San Paolo: <Non sono più io che vivo, ma è cristo che vive in me>.

Il cristiano che vive in grazia, che vive con Gesù, potrebbe dire: <Non sono più io che prego, ma Cristo prega in me>.

Si vede molto bene questa compenetrazione tra Cristo e il cristiano nella vita dei mistici.

Terzo

Dobbiamo infine pregare perché siamo fragili e anche colpevoli.

Dobbiamo riconoscere umilmente e realisticamente che siamo povere creature, confuse nelle idee, fragili e deboli nella volontà, bisognose di tutto, di forza interiore e anche di consolazione.

Ebbene, la preghiera dà la forza per i grandi ideali, per mantenere la fede, la carità, la castità, la generosità, e ogni altra virtù.

La preghiera dà il coraggio di emergere dalla colpa, se per disgrazia abbiamo ceduto alla tentazione.

La preghiera dà la luce per vedere e per considerare gli avvenimenti della propria vita e della stessa storia umana nella prospettiva salvifica di Dio e dell’eternità.

Noi cristiani non dobbiamo mai tralasciare la preghiera ogni giorno e anche più volte al giorno, magari con preghiere brevi, fatte senza parole esterne.

La preghiera è un dovere, ma è soprattutto una gioia, una grande gioia, perché è un dialogo con Dio Padre per mezzo di Gesù, il nostro grande e unico mediatore

Con quale animo dobbiamo pregare?
Oltre ad essere perseverante e piena di fede, la preghiera deve scaturire da un cuore umile e pentito dei propri peccati.

Il re Davide diceva a Dio dopo aver commesso peccati gravissimi : <Un cuore affranto e umiliato, tu, o Dio, non disprezzi>.

Il Signore invece resiste ai superbi.

La parabola presenta due tipi umani opposti:

· Il fariseo, scrupoloso nell’adempimento formale della Legge, e

· Il pubblicano, annoverato invece tra i peccatori pubblici dai farisei e dalla gente in genere.

Ebbene, Gesù ci dice che la preghiera del fariseo non è stata accetta a Dio, perché scaturiva dall’orgoglio che induce a esaltarsi e a disprezzare gli altri.

Il fariseo comincia col ringraziare Dio, ma è evidente che non si tratta di un vero rendimento di grazie, perché egli si vanta delle cose buone che ha fatto ed è incapace di riconoscere i propri peccati; non si accorge di essere anche lui un peccatore.

Un giorno Gesù disse ai quei farisei che negavano la guarigione del cieco nato:

<Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane> (Gv. 9,41).

Il fariseo della parabola uscì dal Tempio con tutto il fardello dei suoi peccati.

Il pubblicano invece riconosce la propria indegnità e si pente sinceramente: sono queste le disposizioni necessarie per essere perdonati da Dio.

Dobbiamo ricordare queste disposizioni non solo quando preghiamo, ma anche quando ci accostiamo al Sacramento della penitenza.

A noi confessori non fanno problema la quantità e la gravità dei peccati; fa problema la mancanza di pentimento, la mancanza di una volontà di conversione.

Con la parabola del Vangelo di oggi il Signore ci dice: non imitate il fariseo, imitate il pubblicano, se volete che la vostra preghiera e tutta la vostra vita sia gradita a Dio e fruttuosa spiritualmente per voi.

